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LΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ǇƻǊǘŀ ŀŘ ǳƴŀ ŎǊƛǎƛ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛΣ 
alla perdita delle certezze, al ripiegarsi verso 
ƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁΦ

LΩŀǊǘƛǎǘŀ ǎƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀ Řŀƭ ǊŜŀƭƛǎƳƻΣ Řŀƭƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ Ŝ 
mostra sempre di più una visione immanente 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ  

Ma anche uno slancio vitale, irripetibile, personale

Jean Fautrier



5ƛǎŜƎƴƻ Ŝ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ                                                                                                   Prof. Marcucci

Arte informale

ARTE INFORMALE

Non è una corrente né un movimento ma 
ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŎƻƳǳƴŜ ŀ Ƴƻƭǘƛ ŀǊǘƛǎǘƛ ƛƴ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀ 
polemica contro tutto ciò che abbia una forma.

Possiamo vedere infatti 3 diversi filoni di ricerca

- Informale materico
- Informale gestuale
- Informale segnico

Georges Mathieu
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In USA nascono:

LΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴƛǎƳƻ ŀǎǘǊŀǘǘƻ 
di Jackson Pollock e ArshileGorkye Sam Francis

Il color fieldpainting 
di Mark Rothko, BarnettNewman e Clifford Still

Jackson Pollock al lavoro
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In Europaabbiamo

Esperienze materiche di Georges Fautriere Jean Dubuffet, 
Alberto Burri, Lucio Fontana
Esperienze gestuali diGeorges Mathieu, Pierre Solages
Esperienze segniche di Giuseppe Capogrossi, Hans Hartung

Jean Fautrier
¢Ŝǎǘŀ ŘΩƻǎǘŀƎƎƛƻ
1945

Giuseppe Capogrossi

Hans Hartung
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Jean Paul Sartre

[ΩŀǊǘŜ ƛƴŦƻǊƳŀƭŜ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ 
fenomenologia( Husserl, Bachelard) e 
ŘŜƭƭΩesistenzialismo(Heidegger, Jaspers, Sartre).

9Ω ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘŀ Řŀ ǎŎǊƛǘǘƻǊƛ ŎƻƳŜ Samuel Beckett, Jean 
Genet, AntoninArtaude Henry Miller e Henry Faulkner
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Un sacco di Alberto Burri

[ΩƛƴŦƻǊƳŀƭŜ ǇǊŜƴŘŜ ŀǾǾƛƻ Řŀ ǊƛǾƛǎƛǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ 
avanguardie storiche come il dadaismo, il surrealismo 
e ƭΩŀǎǘǊŀǘǘƛǎƳƻ

Dal miscuglio di queste tendenze nasce la necessità 
di esprimere passioni e concetti nel modo più libero 
possibile, senza il filtro della ragione



5ƛǎŜƎƴƻ Ŝ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ                                                                                                   Prof. Marcucci

Arte informale

ARTE INFORMALE

Dopo le ricerche di Duchamp e Man Raycon gli 
oggetti
Dopo le forme astratte di Kandinskij, Mirò,
Dopo le situazioni surreali di Dalìe MagritteΧ
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Dopo 
Modigliani, Chagall e la scuola di Parigi
De Chirico, Carlo Carrà e la metafisica
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Dopo 
Il secondo futurismo di Gerardo Dottori 
Il raggismo e costruttivismo russi (Larionov, 
Goncharova)
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5ƻǇƻ ƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ǊŜŀƭƛǎǘŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωнл ŎƘƛŀƳŀǘŜ ŀƴŎƘŜ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ come 
Il NovecentoItaliano di Mario Sironi, Achille Funi e Piero Marussig

DopoLa Nuova Oggettività tedesca di Otto Dixe George GroszΧ
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5ƻǇƻ tƛŎŀǎǎƻΧ

Picasso, La grande bagnante

Picasso, Due donne che 
corrono sulla spiaggia
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Enrico Prampolini,
Intervista con la materia, 
1930

Kurt Schwitters,  Merzbild9B, 1919
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Dopo tutte queste esperienze Ǝƭƛ ŀǊǘƛǎǘƛ ǎƻƴƻ ǇǊƻƴǘƛ ǇŜǊ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴΩŀǊǘŜ 
non descrittiva, in cui le cose più importante siano 
1. Il gesto creatore 
2. La materia
3. Il significato lirico/simbolico

Il testo critico che descrive questo atteggiamento è:
Un art autredi Tapiédel 1952.

Correnti informali si erano già formate:
Art brut
Tachisme
Arte Nucleare
Spazialismo

Alberto Burri, Sacco e rosso
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Il concetto di Art brut (in italiano, letteralmente, Arte grezza, ma 
tradotto anche come "arte spontanea") è stato inventato nel 1945 dal 
pittore francese Jean Dubuffetper indicare le produzioni artistiche 
realizzate da non professionisti o pensionanti dell'ospedale 
psichiatrico che operano al di fuori delle norme estetiche 
convenzionali (autodidatti, psicotici, prigionieri, persone 
completamente digiune di cultura artistica). Egli intendeva, in tal 
modo, definire un'arte spontanea, senza pretese culturali e senza 
alcuna riflessione. 

Ecco la definizione di Jean DubuffetΥ [ϥŀǊǘŜ ƎǊŜȊȊŀ ŘŜǎƛƎƴŀ άƭŀǾƻǊƛ 
effettuati da persone indenni di cultura artistica, nelle quali il 
mimetismo, contrariamente a ciò che avviene negli intellettuali, abbia 
poca o niente parte, in modo che i loro autori traggano tutto 
(argomenti, scelta dei materiali, messa in opera, mezzi di 
trasposizione, ritmo, modi di scritture, ecc.) dal loro profondo e non 
stereotipi dell'arte classica o dell'arte di moda

A. Wolfli, /ƻƭƭŜŎǘƛƻƴ ŘŜ ƭΩŀǊǘŜ ōǊǳǘ, Lausanne
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Jean Dubuffet

Nel 1947, assieme ad André Breton, Paulhane Drouinfonda la 
"Compagnie de l'art brut": il termine definisce l'attività creativa di 
"artisti loro malgrado", che creano senza intenzioni estetiche, per una 
personale pulsione emotiva confluente in una comunicazione 
immediata e sintetica. 

Il suo obiettivo è quello di liberarsi della tradizione artistica, per andare 
alla ricerca di forze artistiche originali e tracciare una nuova strada per 
l'arte. Seguendo l'esempio di numerosi pittori dell'avanguardia, quali 
Kandinskij, Mirò o Klee, Dubuffetpresta un'attenzione speciale ai disegni 
infantili. 
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Jean Dubuffet
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TACHISME

Termine francese (derivato da tache
«macchia») usato nel 1951 e ripreso nel 
1954 dal critico francese P. Guéguen
per definire, nel campo della pittura 
non figurativa, la corrente che si 
ŎƻƴǘǊŀǇǇƻƴŜǾŀ ŀƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƛǎƳƻ 
geometrico per una maggiore libertà e 
immediatezza nella stesura del colore, 
Řŀǘƻ ŀǇǇǳƴǘƻ Ψŀ ƳŀŎŎƘƛŜΩΦ 

Georges Mathieu
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TACHISME

Il termine, già usato nel 1889 da F. Fénéonper 
definire le tecniche impressioniste, venne a 
sostituire quello di abstractionlyrique. 
Rappresentanti del tachisme si possono 
considerare C. Bryen, P. Riopelle, Georges 
Mathieu.

Georges Mathieu
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ARTE NUCLEARE

Il cosiddetto Movimento Arte Nucleare nasce a Milano nel 1950, 
quando Enrico Baje Sergio Dangeloorganizzano una mostra alla 
Galleria San Fedele dal titolo emblematico di "Pittura Nucleare". 

Nel febbraio del 1952 a Bruxelles, in occasione della mostra alla 
Galleria Apollo, Baje Dangelofondano ufficialmente il movimento e 
pubblicano il Manifesto tecnico della Pittura nucleare. 

A questi primi due si aggiungono poi JoeColombo, Leonardo 
Mariani, Antonino Tullier, Enzo Preda, Ettore Sordini, Angelo Verga e 
altri artisti che gravitano nell'ambiente artistico milanese. 

Enrico Baj, Due bambini nella notte nucleare, 1956
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Nel Manifesto della Pittura Nucleare si legge:

«i Nucleari vogliono abbattere tutti gli "ismi" di una pittura che cade 
inevitabilmente nell'accademismo, qualunque sia la sua genesi. Essi vogliono e 
possono reinventare la Pittura. Le forme si disintegrano: le nuove forme 
dell'uomo sono quelle dell'universo atomico. Le forze sono le cariche elettriche. 
La bellezza ideale non appartiene più ad una casta di stupidi eroi, né ai robot. Ma 
coincide con la rappresentazione dell'uomo nucleare e del suo spazio. [...] La 
verità non vi appartiene: è dentro l'atomo. La pittura nucleare documenta la 
ricerca di questa verità.»

Il linguaggio espressivo usato dagli aderenti al gruppo dei nucleari si basa 
sull'adozione delle tecniche utilizzate dall'automatismo surrealista in linea con 
l'esperienza europea dovuta alla pittura informale dell'espressionismo astratto.

Le opere che nascono in questo periodo risentono fortemente dei tragici eventi 
della seconda guerra mondiale e soprattutto degli effetti devastanti della bomba 
atomica su Hiroshima e Nagasaki

Enrico Baj, manifesto, 1952
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Dal manifesto del 1957 di Baj
«Noi ammettiamo come ultime possibili forme di 
stilizzazioni le "proposizioni monocrome" di Yves Klein 
(1956-1957): dopo di ciò non resta che la "tabula rasa" 
o i rotoli di tappezzeria di Capogrossi.

Tappezzieri o pittori: bisogna scegliere Pittori di una 
divisione sempre nuova ed irripetibile, per i quali la tela 
è ogni volta la scena mutevole di una imprevedibile 
'commedia dell'arte'. 

Noi affermiamo l'irripetibilità dell'opera d'arte: e che 
l'essenza della stessa si ponga come presenza 
modificante in un modo che non necessita più di 
rappresentazioni celebrative ma di presenza"

Enrico Baj, Al fuoco al fuoco!, 1964
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Come accade in parallelo nell'Espressionismo Astratto, l'enfasi è posta sulla 
potenzialità espressiva individuale, alla necessità di esprimere liberamente tensioni e 
pulsioni in modo immediato: "Questione nucleare come atto alla nostra 
contemporaneità, con un sentimento di angoscia e di speranza allo stesso tempo". (E. 
Baj, La Pittura spaziale e nucleare a Milano, 1950-1960); "Artisti, quindi, più che 
nucleari, di un'epoca nucleare". (Lettera di E. Baj, Arte Nucleare. Milano, 1962). 

La loro ricerca in termini di finalità è quindi rappresentativa. Contrariamente ai 
nucleari, gli spaziali in linea con la scienza e la tecnologia, dichiarano di aver 
"coscienza di un mondo che esiste e si esprime da se stesso e non può essere 
modificato dalle nostre idee." (L. Fontana, Manifesto Bianco. Concetti spaziali, Torino, 
1970). Questa è la differenza sostanziale che separa il Movimento Spaziale dal 
Movimento Nucleare. 

(da Atelier delle attività espressive)
Enrico Baj, Figura atomica, 1951
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SPAZIALISMO

Il movimento spazialista, detto anche movimento spaziale, arte spaziale e 
spazialismo, è un movimento pittorico nato nel 1946, fondato da Lucio 
Fontanain Argentina in gemellaggio con la Galleria Il Cavallino di Venezia. A 
sua volta questa importantissima galleria aveva stretto un forte legame con la 
Galleria Apollinaire di Milano che era la galleria di Fontana.

Il primo testo teorico alla base della nascita dello Spazialismo è stato ideato da 
Fontana nel 1946 a Buenos Aires, in Argentina: il cosiddetto "Manifiesto
Blanco", dove si iniziano a delineare le urgenze di un superamento dell'arte 
come sino ad allora concepita e ormai "stagnante", inserendo le dimensioni 
del tempo e dello spazio.

I pittori spazialisti non hanno come priorità l'immagine pittorica in sé, e non 
desiderano semplicemente definire una corrente di stile bensì affrontare 
attraverso l'opera d'arte non solo pittorica il problema della percezione 
onnicomprensiva dello Spazio inteso come summa delle categorie assolute di 
Tempo, Direzione, Suono, Luce.

Lucio Fontana, Concetto Spaziale, 1951
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Lucio Fontana

Negli  anni '50 Lucio Fontanarealizza una serie di 
opere sempre più rappresentative del pensiero 
informale. 
La serie delle Pietre (1952-56), la serie dei 
Barocchi(1954-57)e quella dei Gessi(1954-58) 
approfondiscono lo studio di materiali e 
spiritualità.

Conosce Yves Klein, che a sua volta lo ammira. 
Fontana apre un varco verso una ricerca di 
infinito, di spazio, di spiritualità. La stessa ricerca 
di spiritualità operata da Kandinskij, Pollock, Yves 
Klein e daRothko.

.
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Lucio Fontana, Ambiente spaziale a luce nera, 1949

Lucio Fontana indagando sulla materia e sul 

rapporto bidimensionale-tridimensionale arriva a 
ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ƻǇŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ /ƛƻŝ 
ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ ŎǊŜŀǘŜ ǇŜƴǎŀƴŘƻ Ŝ ǇǊƻƎŜǘǘŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ 
ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǎǳ Ŏǳƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ŜǎǇƻǎǘŜΦ

/ǊŜŀ ƛƭ ƳŀƴƛŦŜǎǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛŀƭƛǎƳƻ Ŝ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψрл ŎƻƳƛƴŎƛŀ ŀ ƭŀǾƻǊŀǊŜ 
sulla fisicità della tela e a produrre serie di opere chiamate «Buchi» 
ζtƛŜǘǊŜη ζDŜǎǎƛη Ŝ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωсл ƛ «Tagli»

I Tagli detti anche Concetti Spaziali-AtteseǊƻƳǇƻƴƻ ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴƛǎƳƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜƭŀ 
per raggiungere una spazialità tridimensionale e lirica.

Lucio Fontana, Concetto spaziale, Attese, 1962
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Alberto Burri lavora con la materia. Crea 

quadri monocromi e sperimenta vari materiali 
come gesso, caolino, sacchi, plastica, legno.

Impiega colle, trucioli di legno, colore acrilico 
per creare i suoi Cretti anche di grandi 
dimensioni
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OppureBurri usa dei sacchi di iuta tagliati e ricuciti, 
sovrapposti a tele colorate per creare una 
composizione astratta.

Attraverso la metafora dei sacchi Burri ci racconta la 
storia degli uomini, con le loro sofferenze, i colpi 
subiti, la povertà.
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Alberto Burri, Il cretto di Gibellina, Gibellina (Trapani), 1985

A Gibellina, Trapani, ha creato il Grande 
Crettonel 1985.

Monumentale opera in cemento bianco e 
macerie proprio sopra le macerie del paese 
di Gibellina devastato dal terremoto del 
1968.

Su commissione del Comune di Gibellina 
ed in accordo con esso il Grande Cretto 
ricorda il paese distrutto cristallizzandolo in 
ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻΦ [ΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ŎŜƳŜƴǘƻ ŝ мΣрл-
2,00 metri e sono rispettate le forme degli 
isolati e delle strade 
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Alberto Burri, Il cretto di Gibellina, Gibellina 
(Trapani), 1985

vǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ŝ ƛƴ ŜŦŦŜǘǘƛ ǳƴŀ  Land 
Art poiché coinvolge e  modifica un 
territorio vasto
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Alfred Otto WolfangangSchultze
(Wols) dipinge macchie e segni che 
fanno riferimento ancora ad 
esperienze surrealiste, con  
ƭΩŀǳǘƻƳŀǘƛǎƳƻ ƎǊŀŦƛŎƻ Řƛ ǎǘŀƳǇƻ 
psichico.
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Fautrier

Nell'inquietante serie degli Ostaggi, realizzata tra il 1943 e il 1945, l'artista ha 
già messo a punto un proprio linguaggio di fortissima e tragica espressività, 
utilizzando il colore non più come tale, ma in quanto puro elemento materico, 
ora ricco e colante, ora grinzoso e rarefatto, a seconda delle aggiunte di colla, 
segatura, olio altre sostanze ancora. 

La celebre serie prende spunto dall'esperienza personale di Fautrier. Egli, 
infatti, partecipa alla Resistenza francese e da partigiano antinazista ha modo 
di assistere alle atrocità che i soldati tedeschi compivano sui prigionieri (gli 
Ostaggi, appunto) nel cortile di una prigione che egli poteva osservare dal 
contiguo ospedale psichiatrico dove si era rifugiato.
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Fautrier

Testa d'ostaggio n. 14 risale al 1944 e allude, pur al di fuori di qualsiasi 
riconoscibilità figurativa, alla testa di un partigiano morente. Il colore, allora, si 
fa materia densa, quasi melmosa, lavorata a spatola e percorsa da cretti 
violacei che ne interrompono violentemente la continuità. L'effetto che ne 
risulta è quello di una ferita dai margini slabbrati che, sfigurando un ipotetico 
volto spettrale, diventa l'orrenda metafora della guerra e della follia umana, 
sempre capaci di annientare in un solo istante tutto il bello della vita.
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ESPRESSIONISMO ASTRATTO

La sincerità e l'intensità con cui 
l'Armeno Gorkye l'Americano 
Pollockregistravano le loro 
sensazioni libererà energie 
racchiuse da decenni nell'arte 
americana. 

Le figure astratte di Gorky
disegnate con linee morbide e 
avvolgenti, le condensazioni di 
colore puro, lo scatto veloce della 
mano, le metafore sessuali devono 
più ai surrealisti come Mirò, Ernst e 
Massonche all'astrattismo 
geometrico di matrice cubista.
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ESPRESSIONISMO ASTRATTO

Secondo i surrealisti l'impulso 
incontrollato, quasi automatico, libera 
l'inconscio. La gestualità disinibita e 
violenta di Pollockporta l'automatismo 
surrealista alle estreme conseguenze e 
conferisce all'atto del dipingere un'aura 
eroica. 

Pollock traduce lo spazio magico tracciato 
sulla sabbia dai pellerossa in grandi tele 
poste sul pavimento e attorno ad esse si 
muove quasi danzando con una 
esaltazione selvaggia come in un rito 
propiziatorio di matrice cubista.
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Proprio per l'accettazione della casualità, del 
rischio, del caos vitale, l'arte di Pollock fu 
definita 'Pittura d'azione' (Action painting)e 
la sua tecnica chiamata Dripping(colore 
colato o sgocciolato)
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La grande dimensione delle opere 
risponde al bisogno di creare un forte 
impatto emotivo. Con enfasi drammatica 
Franz Kline traccia linee strutturali, nodi 
che generano spazio, smisurati 
ideogrammi catturati in un gigantesca 
pagina. 
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Franz Kline

"Dipingo quadri molto grandi. Dipingere un 
quadro piccolo significa guardare 
all'esperienza attraverso una lente 
riducente. Quando si dipinge un grande 
quadro ci si è dentro, non lo si controlla." 
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Solenne, intimo e umano, Mark Rothko
dilata fino all'estremo punto tollerabile lo 
sguardo sulla fisicità del colore che 
diventa corpo, sangue, tormento. 

"Non sono interessato ai rapporti tra 
forma e colore o cose simili, mi interessa 
solo esprimere emozioni umane 
fondamentali : la tragedia, l'estasi, il 
destino; e il fatto che molta gente crolli e 
pianga davanti ai miei quadri significa 
che comunico queste emozioni 
fondamentali. 
La gente che piange di fronte ai miei 
quadri vive la stessa esperienza religiosa 
che ho vissuto io dipingendo"
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